
Il sindacato confederale è «sotto attac-
co». I ministri del governo Renzi «fan-
no a gara per non discutere con noi, al
massimo sono pronti ad accettare dei
consigli». In questo contesto la Cgil
deve reagire, tracciando nuove coor-
dinate entro le quali muoversi: «Sia-
mo considerati un ostacolo da rimuo-
vere. Cosa intendiamo fare? Attendia-
mo? Oppure pensiamo che siccome
c’è un primato, non so quanto forte,
della rappresentanza politica, ci tra-
sformiamo in un partito?». Se lo chie-
de provocatoriamente Susanna Ca-
musso, leader della Cgil, che arringa
dal palco i quasi 700 delegati riuniti
al congresso emiliano-romagnolo del
sindacato.

TENSIONEALTACONL’ESECUTIVO
Da giorni è alta la tensione tra l’esecu-
tivo e i confederali: tra i principali mo-
tivi di attrito, il decreto Lavoro (con i
nuovi contratti a termine) e la spen-
ding review che riguarda la Pubblica

amministrazione. «Siamo considerati
un ostacolo da rimuovere - incalza Ca-
musso -, perché si pensa che la rappre-
sentanza sociale interferisca nel rap-
porto diretto con il cittadino, e che lo
scambio deve passare dal consenso».
Nel giorno in cui viene annunciato il
piano prepensionamenti, la segreta-
ria Cgil affonda il colpo, rivolgendosi
direttamente al ministro Marianna
Madia, ultima ad aver dichiarato che,
visti «i tempi stretti», il confronto con
le sigle potrebbe anche essere evitato
(«Non è detto che ci saranno dei tavoli
con le parti sociali», sono le sue paro-
le).

La leader della Cgil, dal canto suo,
è convinta che il sindacato «possa sfi-
dare questo governo sulla riforma del-
la Pubblica amministrazione», ma
chiede chiarezza sul progetto: «Se il
problema è il numero di dipendenti
da espellere, non si sta parlando della
riforma della Pubblica amministrazio-
ne, ma di un altro taglio lineare». In
pratica, suggerisce Camusso, si usano
le forbici sul settore pubblico, «come
sulle pensioni, per tenere insieme un

Paese sul quale non vai poi a fare mo-
difiche profonde». Detto ciò «non ab-
biamo mai dichiarato di non essere di-
sponibili a discutere processi di rior-
ganizzazione, mobilità e riqualifica-
zione di certi servizi rispetto ad altri»,
ma il ragionamento deve partire
«dall’idea che quei servizi devi conti-
nuare ad erogarli», insiste.

Anche sulla scelta dei dirigenti nel-
le aziende a partecipazione statale,
Camusso teme «che diventi una gigan-
tesca campagna di nomine della politi-
ca. L’abbiamo già sperimentata, suc-
cede in tutta la Sanità dove tanta par-
te degli incarichi non avviene in ragio-
ne delle competenze e degli obiettivi,
ma dell’appartenenza di chi gover-
na». C’è spazio anche per l’autocritica
nel lungo intervento di Camusso. Sul-
la riforma Fornero delle pensioni «c’è
un orientamento forte di lavoratori e
pensionati sul fatto che noi non abbia-
mo fatto tutto ciò che era necessario:
è vero, non c’è dubbio. Per noi è stata
una sconfitta. Ma ora dobbiamo ripar-
tire e costruire nuove alleanze per
cambiare quella norma», chiude.

FRONTECOMUNE CONCISL EUIL
Ben deciso a far farsi sentire con l’ese-
cutivo è anche Raffaele Bonanni, se-
gretario generale della Cisl, che la ras-
sicura la collega: «Camusso non si
preoccupi. Più che parlare con i vari
ministri, noi andremo a parlare con la
gente, con i lavoratori e i pensionati,
spiegando quello che di positivo farà
il governo Renzi, ma anche le cose ne-
gative, che non vanno affatto bene».
Bonanni ribalta l’uscita di qualche
giorno fa del premier Matteo Renzi:
«Non vuole confrontarsi con noi? Ce
ne faremo una ragione, senza strap-
parci le vesti. Faremo il nostro mestie-
re, orientando con le nostre opinioni
il giudizio di lavoratori e pensionati
sulle scelte di questo governo». Infi-
ne, un commento durissimo sulle di-
chiarazioni della ministra Madia, che
viene invitata a fare meno «chiacchie-
re» e a lavorare «nell’interesse genera-
le».

Promette battaglia anche Antonio
Foccillo, segretario conferedale Uil:
«Le riforme della Pa, ogni volta che
sono proposte senza il coinvolgimen-
to dei lavoratori o di chi li rappresen-
ta, si sono sempre rivelate fallimenta-
ri». Gli obiettivi da perseguire, ovvero
«il cambiamento, una maggiore effi-
cienza e la valorizzazione di chi lavo-
ra», possono essere raggiunti «solo
con la partecipazione di tutti».

SEGUEDALLAPRIMA
Non parliamo solo del presidente
del Consiglio o dei ministri che, co-
me dice Susanna Camusso, vanno a
gara ormai nel lanciare i loro polemi-
ci strali, affermando la volontà e ne-
cessità di non trattare con il sindaca-
to scelte che investono direttamente
il mondo del lavoro. Un pensiero
che sta diventando dominante, sup-
portato dai mass media e che rischia
di diventare senso comune. E così si
applaude, anche in popolari appun-
tamenti televisivi, al «coraggio» anti-
sindacale. Come se ci trovassimo di
fronte a governanti mascherati co-
me novelli Reagan o novelle Ta-
tcher, alle prese con assatanati con-
trollori di volo o minatori inferociti.
E facendo così apparire la Camusso,
ma anche Bonanni e Angeletti, co-
me gli eredi naturali di Arthur Scar-
gill, lo sconfitto sindacalista inglese,
capo, appunto dei minatori, molti
anni or sono.

Certo tali atteggiamenti sono in-
coraggiati dalle difficoltà di organiz-
zazioni alle prese con una crisi che
uccide i posti di lavoro, con la nasci-

ta di un esercito di precari, con pro-
blemi irrisolti di democrazia interna
e di rappresentanza estesa. Sarebbe
necessario aiutare il sindacato nei
suoi sforzi di cambiamento e rinno-
vamento che pure ci sono e bastereb-
be frequentare i congressi della Cgil
in corso da settimane per capirlo.

Invece s’insiste nel prendere le di-
stanze da Cgil-Cisl-Uil e si finisce
con indebolire ancor più le Confede-
razioni, costringendole a far quadra-
to e a dimenticare ogni necessaria
correzione. Mentre si teorizza l’auto-
nomia assoluta del politico, inse-
guendo paradossalmente il pensiero
degli «operaisti» del secolo scorso,
facendo pensare che per contare
l’organizzazione dei lavoratori do-
vrebbe trasformarsi (a questo ha al-
luso sempre ieri Susanna Camusso)

in un Partito politico (a dire il vero
con circa 6 milioni di iscritti e non
sarebbero pochini).

Questo anche perché in questa
crociata tesa ad annullare il ruolo
dei cosiddetti «soggetti intermedi»,
per far posto a un rapporto diretto
tra leader e popolo, nessuno vuol ri-
conoscere quel che Bruno Trentin
teorizzava. Ovverosia il rinnovamen-
to di un sindacato che intendeva
uscire dalle secche del semplice cor-
porativismo, fatto solo di contratti e
salari, per divenire nuovo soggetto
politico non partitico. Capace di inci-
dere, anche senza seguire i canoni
della concertazione che pure ha da-
to i suoi risultati negli anni novanta,
su scelte che pesano sulla condizio-
ne di chi lavora, più di un contratto.
Come fisco, pensioni, mercato del la-
voro. Il parere di chi è coinvolto ogni
giorno in tali questioni può essere di
una qualche utilità. Nessuno ha im-
parato nulla dagli errori sul calcolo
degli esodati, da un’affrettata rifor-
ma delle pensioni? Oppure erano er-
rori voluti da chi ignora la necessità
del consenso (e poi, come ha regi-

strato Mario Monti, ne paga le conse-
guenze).

Ora sarebbe necessario far mar-
cia indietro. Questo Paese ha biso-
gno di coesione sociale, di slancio e
impegno comune, di fiducia anche
in possibili, necessari sacrifici. Co-
me quelli che sono richiesti in que-
ste ore al pubblico impiego.

I precedenti governi puntavano
sulla divisione sindacale, ora è la vol-
ta dell’indifferenza se non dello sbef-
feggiamento nei confronti di tutti i
sindacati. Perlomeno bisognerebbe
rispettare, fra i tanti moniti per i
quali si chiede severa obbedienza,
anche quello che impone l’obbligo
europeo del «dialogo sociale». Signo-
ra Merkel spieghi lei che nessun mi-
nistro in Germania prenderebbe a
pesci in faccia la Dgb.

Il ministro Marianna Madia
con il premier Matteo Renzi
in una immagine di repertorio
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Camusso: la politica non ci parla
dobbiamo diventare un partito?

Il segretario della Cgil Susanna Camusso FOTO LAPRESSE
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● La leader Cgil critica i ministri: «Fanno a gara
per evitare il confronto» ● Sulla riforma Pa: «Solo
tagli lineari, dov’è il progetto?» ● Cisl-Uil d’accordo:
«Andremo a parlare con operai e pensionati»

ALLACAMERA

Approvata la leggesulledimissioni inbianco
Via liberadellaCamera allaproposta
di legge contro le dimissioni inbianco.
Ilprovvedimentopassa ora all’esame
delSenato. Il testoprevede che per
presentare ledimissionivolontarie il
lavoratoredovrà utilizzaremoduli
numerati in successioneresi
disponibilidagli uffici territorialidel
lavorovalidi 15 giornidalla data di
emissione.Questoper evitareche
datoridi lavoro aguzzini facciano
firmaremoduli in bianco,
presentandolipoiquando la
lavoratricesia incinta.

La leggefu una delle prime
cambiatedal governoBerlusconie
dall’alloraministro delLavoroSacconi,
che ieri - dacapogruppo di Ncd- ha
gridatoallo scandalo: «Il
provvedimentocheappesantisce

ulteriormenteglioneriburocraticidel
datoredi lavoro e fa riemergereuna
sinistraostile all’impresacheallaprima
occasionepretende adempimenti».
Contrarioanche ilM5s perché«nonè
conuna legge chesi risolve il
problema».Mentre havotato a favore
Forza Italia. Soddisfazioneda parte
delPd. «Grandesoddisfazione»è
stataespressa dal sottosegretarioal
LavoroTeresaBellanova:«una legge
diciviltà e giustiziasociale,utile a
contrastareun fenomeno vergognoso,
purtroppoancora moltodiffuso nel
nostroPaese».Soddisfatto anche
NichiVendola,primofirmatariodella
proposta,all’epoca deputatodi Sel: «È
ilprimopassoper far riavere alle
donnedelnostroPaese norme di
civiltàe di libertà».  M. FR.

Vannodimodaquelli
cheattaccanoisindacati,
chegiudicanoinutilio
fastidiose leorganizzazioni
di rappresentanzasociale,
alimentandoipopulismi
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La coesione sociale
e il consenso dei corpi
intermedi sono fattori
decisivi per il governo

. . .

Nella Germania di Merkel
nessun ministro
si sognerebbe di prendere
a schiaffi la Dgb

Quelli che fanno a meno dei sindacati confederali
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